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ISTITUTO DI PATOLOGIA GENERALE DELLA R. UNIVERSITÀ DI PISA 


DIRETTO DAL PROF. G, GUARNIERI 


Sopra la minuta struttura dei vari elementi delle capsule soprarenali 


e sul loro probabile valore funzionale 
RicercHe DeL Dorr. A. MARRASSINI (assisreNTE) 


È vietata la riproduzione. 


Fino da molto tempo lo studio delle capsule soprarenali va 
trattenendo la mente degli studiosi, i quali in modi molteplici 
hanno tentato di metterne in evidenza da un lato la intima ' strut 
tura, e, dall'altro, la esatta funzione. 

Lungo sarebbe il voler ripetere adesso quanto cias:uno ha 
fatto sull'argomento, ed 1 resultati che ne ha ottenuti; tanto più 
che di questi la maggior parte hanno poca relazione colle mie ri- 
cerche, mentre d'altro lato in parecchi lavori usciti in questi ul- 
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timi tempi si può trovare una letteratura estremamente estesa. 
(Hultgren e Anderson (‘), Chvostek (°), Diamare (*) Tiberti (*), 
Federici (°), Bonnamour (°)). 

Desidero qui render noto soltanto il risultato che ho ottenuto 
«da lunghe e diligenti osservazioni fatte sopra la struttura dei varì 
elementi costituenti quell’organo ; dappoichè anche su quella le idee. 
dei varî osservatori sono molteplici e spesso assai differenti tra 
loro, ed inoltre perchè essa mi offre argomento per alcune conside- 
razioni circa il valore funzionale di ciascun elemento. 


Materiale di studio. Le mie ricerche sono state condotte su cap- 
sule surrenali di cane, coniglio, cavia; ma nella descrizione mì at- 
tengo a quanto ho veduto nell’organo dell’ultino di questi animali, 
perchè sopra di esso ho fatto più larga messe d' indagini, e perchè 


he 


è quello che meglio mi si è prestato per un tal genere di ricerche. 


Metodo di ricerca. Le capsule surrenali tolte dall’animale ap- 
pena ucciso, e divise con un taglio sagittale in (lue metà, venivano 
fissate talvolta coi liquidi adottati anche dagli altri autori (liquido 
di Zenker, di Flemming, di van Gehuchten, ecc.), ma più 
spesso con una miscela fatta a parti uguali di una soluzione acquosa 
di bicromato di potassio al 4°/, e di un’altra sumile di bicloruro di 
mercurio al 2°/,: indi venivano passate nella serie degli alcool 
dove l’eccesso di sublimato veniva tolto colla tintura di iodio ag- 
siunta goccia a goccia fino a color giallo paglierino permanente ; 
venivano chiarificate in xilolo ed incluse in paraffina. Le sezioni 
eseguite al microtomo Minot e sottili il più possibile (circa 2-3 w) 
venivano attaccate su coprioggetti ben puliti meiliante una mi- 
scela di acqua stillata ed alcool a parti uguali (vecchio metodo del 
nostro laboratorio); quindi si ponevano ad essiccare entro la stufa 
a 37° perchè rimanessero bene aderenti e sl potessero trattare 
come se fossero state libere. Allora tolta la paraffina mediante il 
passaggio in xilolo, le sezioni venivano passate in alcool ed erano 
pronte per la colorazione. 


(1) Hultgren e Anderson. — Skandinaw, Arch. f. Physiol. Bd. 9, 1899. 

(2) Chvostek. — Lubarsch-Ostertag Ergebnisse d. altg. Path. u. path. Anat., anno 9, abt. 2. 

(3) Diamare. — Arch. Zool. 1903. Vol. I. 

(4) Tiberti. — Ziegler’ s Beitrdge, Bd. 36, 1904. 

($) Federici. — Lo Sperimentale, n. 3, 1904 

(6) Bonnamour, — Étude histologique des phénomènes de secrétlon de la capsule surrénale de 
mammitères, Thèse de Lyon, 1905. 


— 44 — 





Come metodi di colorazione, oltre alcuno di quelli comune- 
mente usati dagli altri autori, mi son servito più specialmente. di 
un metodo originale a base di fuxina acida e bleu di metilene,: per 
la colorazione all’ematossilina ferrica poi, mi son servito del. me- 
todo consigliato da Guarnieri, poichè esso, sopra ogni altro si- 
mile dà preparati di una finezza estrema. 

Il metodo originale è il seguente: (4) 

Si prende il coprioggetti colle sezioni ‘aderenti dall’alcool, in 
Cui sì cerca che non soggiorni molto a lungo, e si pone capovolto 
a galleggiare sopra una miscela cosiffatta e preparata al momento 
dalle soluzioni madri : 

A. Soluz. al 0,5-1,00 °/ di fuxina acida in solugione acquosa al 4 0/0 

dn <a n parti 5 
b. Soluz. satura alcoolica di bleu di metilane. si PIE 
quivi le sezioni si lasciano a contatto del liquilo. circa 20 minuti. 
 Ottenuta così la colorazione, si sciacquano i vetrini in acqua stil- 
lata leggermente acidulata con acido acetico, indi. sì passano rapi- 
damente in alcool assoluto e si decolorano leggermente in acqua. 
satura di anilina, tenendoveli pochi secondi fino ad ottenere presso 
a poco quella tonalità, di colore bluastro; che si apprende con un 
po di pratica. Ciò fatto, le sezioni si dieiiatano nuovamente in 
alcool, si chiarificano in xilolo e si montano in resina daminar». 

di altro metodo all'ematossilina ferrica, consigliato dal Guar- 
nieri, è il seguente: 

Le sezioni già sparaffinate ed attaccate al coprioggetti, come 
sopra abbiamo detto, si passano in acqua stillata e si pongono per 
alcune ore in una soluzione acquosa all’ 1°/ di allume di ferro : 
sì sclacquano poi rapidamente in acqua distillata e si pongono in 
una soluzione acquosa di ematossilina al 0,5 0/0, dove esse diven- 
gono nere. Allora si sciacquano nuovamente in acqua distillata e 
si pongono in una soluzione acquosa satura di acido picrico, dove 
si lasciano fino a completa decolorazione, ottenuta la quale si pon- 
gono a lavare in acqua corrente di pozzo, dove a poco a poco ri- 
prendono un color grigio caratteristico... A questo punto si fa la se- 
conda colorazione coll’eosina, e si riesce ad ottenere in tal modo 
preparati finamente eleganti, in cui si pongono in evidenza 1 più 
minuti particolari. 


(1) Questo metodo di colorazione è simile a quello di cui mi sono servito altra: volta per il pan- 
creas, e che comunicai all'Accademla Medica di Pisa (v. Giornale ital. delle Sc. Med., n. 5, 1904): 
soltanto differisce per il lavaggio in acqua acidulata con acido acetico, e per la maggior rapidità dei 
passaggi attraverso l'alcool. 
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Sugli altri metodi complessi, usati dagli altri ricercatori, non 
ho molto insistito, come già ho accennato, prima di tutto per la 
scarsezza di risultati che anche gli altri ne hanno ricavato, ed in 
secondo luogo perchè non stimavo opportuno perdere un tempo pre- 
zioso e lungo assai per ripetere soltanto quello che già altri aveva 
fatto, e di cui io potevo ben servirmi a esa delle mie 
nuove ricerche. si 

L’ unico metodo col quale a dire Il vero avrebbe messo. conto 
di saggiare le varie sezioni, sarebbe stato quello di Galeotti, pol 
chè con esso soltanto in questi ultimi tempi sì son potuti mettere 
in evidenza in animali inferiori alcuni fatti interessanti circa la 
struttura e la funzione delle capsule surrenali, come già altre volte 
si poteron mettere in evidenza fenomeni fondamentali in altri or- 
cani. Senonchè dopo i primi vani tentativi ho cessato, perché. ho 
dovuto convincermi come esso non mi si prestasse affatto per un 
tal genere di ricerche: nè del resto risultati migliori hanno otte- 
nuto sui mammiferi altri studiosi, i quali indubbiamente nell’ uso 
di quel metodo erano estremamente provetti (v. l'ederici, I. c.). 


vi 
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Facendo un taglio attraverso ad una capsula surrenale fresca, 
noi distinguiamo ad occhio nudo le due zone da tutti descritte, af- 
fatto differenti tra loro per l’aspetto particolare che presentano, 
delle quali una, la così detta midollare, meno voluminosa, è situata 
al centro ed ha colorito brunastro, l'altra, la cosidetta corticale, 
più voluminosa, circonda la prima ed ha un colorito. giallo ocra. 
Però se osserviamo attentamente, nol vediamo come la cosidetta 
corticale non sia tutta quanta uniforme, ma di essa si possa di. 
stinguere una porzione più interna, più ampia, la quale ha il colo, 
rito giallo caratteristico, mentre intorno a questa esiste all’esterno 
una zona più sottile di un colorito più chiaro biancastro. 
Tralascio ora la descrizione della sostanza connettiva, dei vasi 
e dei nervi, dei quali non mi sono occupato direttamente, e limi, 
tandomi alla descrizione dei puri fatti osservati. negli elementi che 
costituiscono il parenchima dell’organo, accennerò come essi in una 
sezione sottile dell'organo stesso, condotta verso il centro ed inte. 
ressante ambedue le sostanze (corticale e midollare), sì vedano ag- 
eruppati differentemente nelle varie regioni, e come mostrino In 
ciascuna di esse note caratteristiche speciali; talchè la osservazione 
diretta dei singoli elementi è capace d’indicare in modo esatto 1a 
parte su cui la lente del microscopio è caduta, 
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Sostanza corticale. — Già lArnold (*) ed il Gottschau (È) per 
la disposizione speciale degli elementi e del connettivo circostante 
avevano diviso la sostanza corticale in tre Zone, cul cominciando 
dall'esterno avevano dato il nome di strato glomerulare, fascicolare 
e reticolato, dei quali il secondo recentemente da Guieysse (f) sa. 
rebbe stato diviso a sua volta in due, distinguendo una zona ester- 
na o spongiosa per la struttura particolare degli elementi ivi si. 
tuati. I 

Nella zona cosidetta glomerulare io pure ho notato elementi 
con aspetto e con «disposizione quale comunemente viene descritta, 
né ho potuto osservare alcun altro fatto degno di particolare at- 
tenzione. Solo ho veduto come questa zona corrisponda presso a 
poco a quella che macroscopicamente appare più sottile e più ester. 
na nella corticale, e di un colorito più chiaro biancastro. 

Nella zona fascicolata gli elementi situati in serie, a cordoni 
separati da capillari sanguigni, non hanno aspetto differente a se- 
conda che ll osserviamo alla periferia od al centro, come ammette 
il Guieysse (/. c.); essi sono, è vero, talora di aspetto differente 
l'uno dall’altro, ma questo si osserva irregolarmente senza una leg- 
ge ‘stabilita fra tutti gli elementi di tutta quanta la zona. 

Tanto verso la periferia come anche nelle parti più centrali 
noi vediamo elementi, nei quali la vacuolizzazione si mostra in 
grado differente: ora la cellula contiene abbondante il protoplasma 
finamente granuloso, nel quale qua e là sono disseminati alcuni 
scarsi vacuoli (4) talora assai piccoli, talora assai grandi; ora la cel-. 
lula contiene i vacuoli molto numerosi, finchè qualche volta assu- 
me un aspetto veramente cribrato, spugnoso, ed il protoplasma non 
è più visibile se non per le sottilissime trabecole, situate come un 
reticolo a maglie ampie tra vacunlo e vacuolo. Il nucleo per lo più 
è grosso, quasi sempre situato eccentricamente, spesso affatto alla 
periferia dell'elemento cellulare: ora esso mostra un reticolo ben ap. 
pariscente con punti nodali molteplici spiccati, ora queste partico- 
larità sono meno apprezzabili per una colorazione diffusa, massiva 
del nucleo stesso. 

Colla colorazione di fuxina acida e bleu di metilene da me 
adottata il protoplasma cellulare prende una tinta per lo più violacea, 
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(4) I. Arnold. — Virchow's Arch. 1866. Bd. 35. 

(2?) Gottschau. — Biol. Centralbl. 1888 Bd. 8. 

(°) Guieysse. — C. KR. Soc. Biol. 1899. — Iournal de l’Anat. et de la Physiol. 19014, Vol. 37. 

(4) I vacuoli non sono preformati nel protoplasma, ma derivano dal dissolvimento nei comuni rea- 
centi del materiale che li riempie, e di cui avremo in seguito a parlare. 
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talora bluastra a seconda della intensità della decolorazione; i vacuo- 
li rimangono per lo più completamente incolori, trasparenti, ma qual- 
che volta, giova notarlo, essi appariscono come vescicolette di varia 
forma ripiene da una sostanza, la quale assume il color rosso ora 
più ora meno intenso della fuxina acida. Tali vescicolette ora sì tro- 
vano rare, isolate qua e là nel protoplasma cellulare, sia vicino al nu- 
cleo sia anche verso la periferia, ora si presentano più numerose, 
spesso riunite in ammassi, ì quali alla loy volta sono nel protoplasma 
cellulare stesso variamente disposti. La parte cromatica del nucleo 
si colora tutta quanta in bluastro o verdastro assal intenso, men- 
tre il carioplasma assume la stessa tinta, ma molto più pallida. 
Per quanto abbia cercato in preparati numerosissimi, non mi è mai 
riuscito di osservare nel nucleo la presenza di alcun granulo tinto 
in rosso, e nemmeno di alcuno dei vacuoli così numerosi e così 
ben evidenti nel citoplasma. 

Dirò adesso come anche nel protopiasma degli elementi costi- 
tuenti lo strato glomerulare io non abbia mai potuto trovare alcuna 
parte nè granulare, nè a zolle colorata dalla fuxina. 

L’ematossilina ferrica non mi ha mai mostrato null’ altro di 
speciale, e soltanto il contenuto dei vacuoli, che qualche volta colla 
fuxina acida si colorava in rosso, con questo reattivo ha assunto 
un colorito grigio scuro, ma non assolutamente nero. 

Lo strato reticolare si è mostrato con elementi affatto partico- 
lari e ben distinguibili da quelli del resto della corticale. Essi sono 
per lo più poligonali, hanno un protoplasma finamente granuloso, 
contenente raramente qualche scarso vacuolo, un nucleo ben tingi- 
bile dalle sostanze coloranti, situato ora verso il centro dell’ele- 
mento cellulare, ora eccentricamente a varia distanza dalla peri. 
ferla.. 

All interno dei capillari che traversano in varia guisa questa 
porzione della sostanza corticale esistono qualche volta cumuli di 
uno speciale pigmento giallastro assai caratteristico, il quale sì nota 
frequentemente anche all’ interno degli elementi cellulari di questa 
zona. Quivi in mezzo al protoplasma cellulare ora sì vede una massa 
unica abbondante verso l’orlo attiguo al vaso sanguigno, ora sl ve- 
dono più ammassi pigmentarii variamente sparsi nel protoplasma, 
che occupano in varia estensione fino ad invaderlo talora comple- 
tamente, mentre il nucleo rimane del tutto ricacciato e quasi schiac- 
ciato contro la parete cellulare stessa. 

I In questo strato la miscela di fuxina acida e bleu di metilene 
mi ha: manitestato alcuni fatti veramente degni di nota. Le masse 


piementarie contenute all’ interno dei capillari sanguigni, le quali 
colla massima parte degli altri reattivi apparivano gialle in totalità, 
con questo metodo di colorazione mostrano delle parti in cui il co- 
lor giallo loro caratteristico è ancora in qualche parte conservato, 
ma qua e là presentano delle porzioni in cul essì assumono un co- 
Jorito rosso intenso. Un aspetto simile hanno le masse pigmentarie 
più grosse contenute entro agli elementi cellulari di questa zona, 
il cui protoplasma assume una tinta fondamentale violacea o blua- 
stra, mentre le zolle più piccole si mostrano talora colorate uni- 
formemente in rosso intenso. Accanto a queste masserelle più 
erandi colorate in rosso intenso all’interno del protoplasma  cellu- 
lare esistono talvolta colorati allo stesso modo granuli di vario vo- 
lume da quelli grossi come alcuna delle zolle pigmentarie più grandi 
a quelli piccolissimi come una finissima sabbia. Talora poi, sebbene 
in modo molto raro, il protoplasma cellulare appare disseminato 
di questi granulini tinti in rosso dalla fuxina, senza che più siano 
presenti le masse pigmentarie più grandi. Il nucleo, disposto come 
già abbiamo detto più sopra, ha un aspetto ed una reazione ai colori 
affatto simile a quella di tutti gli altri elementi della corticale. 
Tanto il reticolo quanto i punti nodali ed i nucleoli assumono una 
tinta bluastra o verdastra intensa, ed il carioplasma la stessa tinta 
o poco differente più chiara ; solo talvolta anclie qui tutto 11 nucleo 
è colorato intensamente in massa, senza che vi siano più tanto 
visibili.i particolari suoi di struttura ; però non si notano mai né 
zolle, nè pigmento al loro interno, nè granuli colorati in rosso. 

Aggiungo ora come spesso nei capillari di questa zona siano 
evidenti granulazioni affatto simili a quelle contenute entro il pro- 
toplasma cellulare e colorate nello stesso modo, le quali sono con- 
tenute in una massa di sostanza uniforme o finamente granulosa, 
colorata assai differentemente, ed al modo o presso a poco del pro- 
toplasma degli elementi cellulari; noto inoltre come questa osser- 
vazione sia possibile colle stesse modalità anche in sezioni seriali 
dello stesso capillare. 

Usando la colorazione all’ematossilina ferrica mentre nella zona 
fascicolata potei notare delle formazioni speciali che potevano ricor- 
dare i cosidetti corpi siderofili di &uieysse (l. c.), in questa zona 
dove esso specialmente gli descrive io non gli ho potuti mal osser- 
vare in modo molto manifesto, e soltanto ho veduto talvolta forme 
elobose speciali, che assumevano un colorito grigiastro assai pallido, 
Osservando peraltro attentamente questi corpi in sezioni facenti 
parte di serie, di cui altre erano state colorate colla miscela bleu- 
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fuxinica; si riconosce all'evidenza come essi corrispondano ad alcuni 
dei granuli fuxinofili, dei quali altri trattati colla ematossilina fer- 
rica rimangono completamente di color ciallo. 

Sostanza midollare. — La sostanza midollare anche a piccolo 
gtandimenta presenta subito delle note caratteristiche per la di- 
sposizione ed il colore degli elementi, onde si distingue a colpo. 
d'occhio dalla corticale. Essa si trova costituita da cordoni cellulari 
disposti in serie lungo i vasi sanguigni. Gli elementi cellulari hanno 
forma varia, forse a causa del loro diverso orientamento rispetto 
al piano di sezione : ora sono rotondi, ora ovalari, ora poligonali 
ed ora estremamente allungati col nucleo variamente situato. Essi 
sono separati dalla circolazione sanguigna unicamente mediante la 
membrana endoteliale ; ma questa esiste senza dubbio in modo evi. 
dente in molte parti, e se in altre manca, ciò dipende probabilmente 
da lacerazione durante le manipolazioni (Bonnamour (l. c.)). Il 
protoplasma così finamente granuloso, da apparire ad un ingrandi- 
mento non molto forte perfino omogeneo, trattato colla miscela di 
fuxina acida e bleu di metilene assume una tinta giallorossastra 
fondamentale, la quale presso a poco è propria anche del cariopla- 
sma. Anche in questi elementi all’interno del protoplasma celiulare 
si sono notate frequentemente granulazioni di varia grandezza, ma 
sempre relativamente piccole, tinte in rosso dalla fuxina acida: 
esse per lo più si son mostrate in numero scarso, raramente più 
abbondanti, disseminate in varia guisa. Ora si trovavano vicine al 
nucleo, ora più distanti da un sol lato del nucleo stesso o da piu 
lati, ora assai distanziate tra loro, ora accumulate ad un polo del. 
l'elemento cellulare, mentre il nucleo si trova situato verso la. pa- 
rete del lato opposto. 

Ma quello che si è avuto di camniteriatioi nel nucleo degli ele- 
menti della midollare, specialmente in contrasto con quello degli 
elementi della corticale, è l'affinità speciale che quivi esso ha verso 
la fuxina acida. Mentre noi abbiamo veduto i nuclei nella corticale 
tutta quanta assumere colla miscela bleu- fuxinica costantemente un 
colorito bluastro o verdastro di varia intensità, senza mai potervi 
riscontrare alcun granulo colorato in rosso, negli elementi della mì- 
dollare invece quasi tutta la parte cromatica del nucleo si colora 
in rosso, mentre in essa è anche facile veder cosparse in vario nu- 
mero granulazioni fuxinofile affatto simili a quelle del protoplasma: 
anzi le immagini che si hanno della posizione dei granuli nel varil 
elementi, mostrerebbero in modo evidente il passaggio dei medesimi 
dal nucleo nel protoplasma cellulare. Anche qui ora il reticolo nu- 
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cleare è ben manifesto ed ha apparenza estremamente delicata, ora 
è meno visibile e quasi offuscato, perchè il nucleo in massa prende 
un colorito assai intenso; ma anche in questo caso risalta in modo 


evidente, e forse anche superiore, il contrasto fra la tinta rossa del 


nucleo dell'elemento midollare con quella bluastra o veramente Li 


del nucleo dell’elemento corticale. 

Le lacune sanguigne della midollare mi si son mostrate ripiene 
di masse che ricordavano il protoplasma delle cellule della zona 
reticolata, e che contenevano disseminata una quantità cospicua di 
emazie e di granulazioni tinte in rosso. Ora, se la massa fondamen- 


tale uniforme, osservata anche nei vasi della zona reticolata, si ri- 
conosce facilmente essere il plasma sanguigno coagulato, perchè 


tale lo ritroviamo in moltissimi altri dei vasellini che ci capitano 


sotto l'occhio, non si può dire ‘peraltro, come Bonnamour (. c.) 


vorrebbe, che anche i granuli appartengano a quello; o dipendano 
da sgretolamento di corpuscoli rossi alterati, o da difetto di pre 
parazione ; anzitutto perchè sono così tipici da non potersi affatto 
confondere, e poi perchè noi gli troviamo’ soltanto nei capillari che 
dalla zona reticolata derivano, e nelle lacune sanguigne midollari 
dove quelli si scaricano. CA 

Per quanto abbia ricercato non ho mai potuto osservare nei 
vasi di questa regione alcuna zolla di quel pigmento che DIIREOTO 
abbondante negli elementi della zona reticolata. 

La colorazione colla ematossilina ferrica mi ha mostrato an- 
ch'essa ll protoplasma cellulare finamente granuloso, e sparsi qua 
e là in esso granuli tinti in scuro. Questi granuli che si osservano 
assal numerosi anche all’interno dei vasi sanguigni, hanno aspetto 
pefettamente uguale a quello: dei granuli, che la fuxina acida ci ave- 


va colorito in rosso, ed all’interno degli elementi cellulari anche con. 


questo metodo di colorazione appaiono manifestamente provenire 
dal nucleo. 


ci 

Questi fatti che ho descritto in rapporto alla costituzione dei 
varli elementi delle capsule surrenali, e che pur discordanti in par- 
te, in parte concordano con quelli descritti da altri, non ci possono 
permettere indubbiamente di far dei giudizi assoluti circa la fun- 
zione di quegli elementi stessi, ma tuttavia ci offrono il campo a 
considerazioni, che guidate da una critica severa, alla stregua dei 
fatti, ci posson condurre a delle ipotesi assai ragionevoli. — ; 
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Anzitutto se l'apparenza morfologica degli elementi delle varie 
zone, osservata come l’abbiamo in sezioni numerose, e concordante 
con quanto riferisce anche Diamare (/. c.) rende ingiustificata quella 
divisione, che il Guieysse ({. c.) fa della corticale in quattro strati, 
noi non possiamo ammettere d’altra parte con Bonnamour (l. c.) 
che tutti gli elementi della corticale siano di struttura fondamentale 
identica, e che si abbiano solo nella zona più interna formazioni 
ergastoplasmiche indicanti unicamente un'attività protoplasmatica 
più Intensa. © 
. ‘Noi abbiamo veduto gli elementi della zona clomerulare distri- 
buiti e costituiti differentemente da quelli della zona fascicolata, e 
eli uni e gli altri affatto differenti per disposizione è per struttura 
da quelli della zona reticolata, senza che mai un elemento .dell’una 
sl sla mostrato simile ad uno dell’altra; onde ritengo che la distin- 
zione della sostanza corticale in tre zone, oltrechè nella speciale 
disposizione degli elementi cellulari, trovi ragione anche e più spe- 
cialmente nella struttura loro, legata probabilmente a funzioni pro- 
prie a ciascuna. di esse. © 

Noi abbiamo osservato nella zona fascicolata ed ‘unicamente In 
questa come talvolta il contenuto delle vescicole protoplasmatiche 
assumesse colla fuxina acida un color rosso più 0 meno intenso, e 
coll’ematossilina ferrica un colorito grigio assai scuro: io non pos- 
so dire se queste formazioni corrispondano a quelle descritte da 
Ciaccio (!) sotto. il nome di sostanza ossifila, e la cui reale esi 
stenza è negata da Bonnamour ({. c.); certo è che essì rassomiglia- 
no molto ai corpi siderofili di Guieysse, e che nei miei preparali 
mostrano all'evidenza non esser dovuti ad artificio di preparazione, 
poichè in una stessa zona accanto ad elementi con protoplasma 
completamente ripieno di vescicole omogenee, incolore, trasparenti, 
ne esistono altri contenenti uno o due di questi corpi colorati dif- 
ferentemente, ed altri ancora in cui la quantità di questi corpi Ò 
oradatamente maggiore, fino ad aversi alcuni elementi, sebbene 
estremamente rari, in cui quasi tutte le vescicole assumono que- 

st’aspetto. Questa proprietà di colorarsi talora in rosso col colori 
acidi (cosina), che ha il contenuto delle vescicole fu osservato del re- 
sto anche da Foà (°) dopo l'azione di sostanze stimolanti, e già pre- 
cedentemente 1l Guieysse stesso lo aveva notato. Che poi il conte- 
nuto di alcune vescicole sia differente da quello di altre fu osservato 


(1) Ciaccio. — Amnat. Anz. 1902-1903 € 1904. 
(2) Foà. — Arch. p. le Sc. Med. 1900, N. 4. R. Accad. delle Sc. di Torino Serie 2 Vol. 50. 
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anche da Bernard e Bigart (*), i quali ammettono due specie di 
grasso; uno ordinario poco solubile e l’altro solubilissimo che lascia 
lo aspetto speciale agli spongiociti di Guieysse. 

Sulla natura di queste formazioni speciali, come delle altre non 
riducenti l’osmio, di v. Brunn (*), Mitsukuri (8) e Dostojewski (5), 
di quelle riducenti l’osmio solo leggermente di Alexander() e di 
quelle di Orgler (°) colorabili col Sudan III e solubilissime in xilolo, 
cloroformio, olio di bergamotto, noi poco possiamo dire, nè ci è pos- 
sibile decidere se esse costituiscano altrettanti prodotti equipollenti 
Oppure non rappresentino altro che differenti periodi di elaborazione 
della stessa sostanza, o di sostanze sia pur primitivamente diverse, 
ma destinate a dare un unico prodotto finale. Il modo speciale con 
Cul rispondono ai vavii reattivi mostra soltanto come esse siano 
dovute all'attività biochimica del protoplasma cellulare, UASIRATE 
sia il modo con cui la elaborazione si manifesta. 

Ho detto dell’attività del protoplasma cellulare e non del nu- 
cleo, poichè almeno nella cavia parrebbe, contro la idea di molti 
autori, affatto improbabile che esso prenda parte diretta ai feno. 
meni biochimici degli elementi di questa zona, come avviene in- 
vece per gli elementi di altri organi. Ed infatti se il nucleo in realtà 
partecipasse in modo diretto alla elaborazione di un materiale che 
sì osserva nitido nel protoplasma cellulare, sarebbe poco verosimile 
che quello almeno qualche volta non avesse avuto a manifestar- 
misi nel nucleo stesso. — Che se anche, come giustamente osserva 
Federici (l. c.), specialmente la presenza dei granuli fuxinofili nel 
protoplasma cellulare può esser resa difficile dalla contemporanea 
esistenza del cosidetto grasso, che può mascherarli se permane 0 
trascinarli con sè se si scioglie, ciò non ne spiega la mancanza nel 
nucleo, dove anzi mi pare si dovrebbero trovare con più frequenza 
e con maggior costanza. Invece a me è sempre accaduto di vedere 
che anche nei casi in cui spesso il contenuto degli alveoli proto- 
plasmatici pigliava il rosso della fuxina, il. nucleo si colorava net- 
tamente per intero col colore bleu. 

In base quindi al reperto fornito dall’esame istologico saremmo 
condotti molto logicamente ad ammettere che le varie forme appa- 


(1) Bernard e Bigart. — bull. de la Soc, Anat 1902. 

(*) v. Brunn. — Arch. f. mikrosk. Anat. 1872 Bd. 8. 

(*) Mitsukuri. — Quarterly journ. of mikroscop. sciences 1882, Vol. 22. 
(‘) Dostojewski. — Arch. f. mikrosk. Anat. 1886, Bd. 27. 

(°®) Alexander. — Ziegler'’s Beitrage 1892, Bd. 11, H. 1. 

(0) Orgler. — Zur Physiol. d. Nebennieren. Daiss. Berlin. 1898 





riscenti nel protoplasma cellulare degli elementi della zona fascico- 
lata rappresentino la elaborazione di speciali sostanze, compiuta 
dal citoplasma di questi elementi stessi, e parrebbe che a questa 
elaborazione il nucleo non prendesse parte attiva diretta. Ciò è in 
accordo anche con quanto Diamare (/. c.) ha veduto nelle capsule 
surrenali del delfino. 

Un'altra quistione da risolvere è se queste sostanze elaborate 
dal protoplasma cellulare siano veramente autogene, o piuttosto 
non siano dovute alla trasformazione o digestione semplice di so- 
stanze speciali che agli elementi giungono dal sangue. 

Mentre alcuni autori partecipano per la prima ipotesi altri par- 
tecipano per la seconda, e fra. questi specialmente Bonnamour 
(I. c.), Il quale ritiene le gocce di grasso come corpi lipoidi costan- 
temente esistenti, atti a concentrare nel protoplasma la sostanza 
da. elaborare. 

I dati istologici ed istochimici non sono sufficienti per dare ar- 
comento di ritenere giusta un'ipotesi piuttostochè l’altra, e credo 
sia necessario fare in proposito altre ricerche, che mi son già pro- 
posto ed ho già incomincialo. Tuttavia lo stretto rapporto che da 
molti autori è stato osservato circa le modificazioni degli elementi 
«di questa zona coi molti e varlii processi tossici dell'organismo, ci 
condurrebbe fino da ora a ritener come probabile che essi presie- 
dano alla distruzione di sostanze nocive per l'organismo; a quel 
modo che la presenza dei globuli del cosidetto grasso ora scarsissimi 
ed ora estremamente numerosi nel protoplasma, ci renderebbe poco 
ragionevole che tal distruzione abbia ad avvenire nel modo che il 
Bonnamour ammette, bensì che quelli stessi siano il prodotto ul. 
timo di elaborazione di cui la cellula secondariamente sl sbarazza. 

La: mancanza di ogni, forma che nella zona reticolata ricordi 
quelle della zona fascicolata, ci fa escludere a priori che esse abbia- 
no tra loro identica funzione. 

In questa zona il fatto capitale che colpisce l’occhio dell’osser. 
vatore è la quantità abbondante del pigmento contenuto negli ele. 
menti. cellulari e qualche volta neì vasi sanguigni, la sua reazione 
speciale alla fuxina acida, le granulazioni fuxinofile. Debbo notare 
inoltre come io non abbia mai trovato in questa zona così frequenti 
i corpi siderofili, come li descrive il Guieysse (1. c.), ma soltanto 
rari corpi granulosi, i quali colla ematossilina ferrica assumono una 
tinta grigia assai chiara, ed osservati in tagli in serie non sembrano 
essere altro che alcuni di quelli, i quali col metodo della miscela 
bleu-fuxinica assumono il color rosso variamente intenso, 
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Mulon (*) in base alle sue ricerche ammetteva che i granuli che 
sì osservano in questi elementi fossero il ‘primo prodotto di elabo- 


razione degli elementi stessi, che si originassero dal nucleo, e che 
per la loro fusione dessero poi luogo al piemento emesso nel circolo 
per disfacimento parziale o totale delle cellule. Diamare (4. c.) in- 
vece ritiene il pigmento come prodotto autoctono ma non dovuto ad 
un metabolismo speciale, bensì alla natura speciale degli elementi 
cellulari come avviene in altri organi, ed emette l'ipotesi che anche 
l granuli siderofili della porzione interna della zona fascicolata possa- 
no rappresentare uno scarso pigménto di quegli elementi. 

Per ciò che riguarda la provenienza dei granuli dal nucleo, cre- 
do di poterla negare logicamente, dal momento che in quello non ne 
ho mai visti colorati dalla fuxina, mentre talvolta li ho veduti 
estremamente numerosi nel citoplasma. Il decidere poi se i granuli 
siano il primo prodotto, da cui deriva il pigmento, o l’ultimo pro- 
dotto di trasformazione del pigmento stesso, od un prodotto indi- 
pendente non è cosa facile davvero. 

Carnot (*) iniettando pigmento coroideo nel peritoneo ad ani- 
mali potè rotare come questo si ritrovi poi negli elementi delle 
capsule surrenali, onde egli ammetteva che questi organi ordina: 
riamente siano devoluti alla distruzione di un pigmento, che loro 
glunge dal sangue, e che secondo lui costituirebbe una sostanza 
tossica. Langlois (°) invece crede che il pigmento sia costituito 
dalla emoglobina stessa dei corpuscoli rossi alterati, i quali sareb- 
bero distrutti, mentre la emoglobina elaborata sarebbe eliminata 
sotto altra forma. 

Io per parte mia stando alle mie osservazioni, pur lasciando 
impregiudicata la quistione della natura del pigmento, tantopiù che 
contro l'idea di Langlois parlano anche Miklassewski (4 e 
Bruno (°), i quali hanno trovato nel pigmento assenza di ferro, 
Sarel portato ad ammettere da parte degli elementi della zona retico- 
lata una distruzione del pigmento stesso loro condotto dal sangue, 
e questo meccanismo, oltre a spiegarci la ragione per la quale 
questo pigmento, che si è trovato qualche volta nei capillari della 
zona reticolata, non si sia invece trovato mai al di là di essa, e 
specialmente nei seni sanguigni midollari, che sono per così dire i 


(1) Mulon. — C. R. de VAss. des Anat. 1903. 

(2) Carnot. — Citato da Bonnamour e da Chvostek. 

(*) Langlois. — Sur les fonctions des capsules surrénales. — Thése de Paris 1897. 
(4) Miklassewskì. — Virch. Hirsch. Iahresb. 1899. 

(°) Bruno, — Mnch. Med. Wochensch. n. 4 1902. 
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vasi collettori del sangue proveniente dalla zona reticolata mede- 


sima [Renaut ('), Bonnamour (l. c.)], andrebbe d’accordo anche 


col fatto che nel morbo di Addison esiste nei tessuti una sovrab- 
bondanza di pigmento [differente secondo Castaigne (°) dal co- 
mune pigmento perchè privo di ferro], e metterebbe vieppiù in 
evidenza tra pigmentazione e funzione surrenale quel rapporto lo- 
gico, che sebben negato da Mattei (°), Buhl (* ed altri, viene 
tuttavia confermato ampiamente da Nothnagel (°), Tizzoni (°), 
Marino-Zuco (*), Boinet (*), Brown-Séquard (°), Testelin (*°), 
Duclos (*') e molti e molti altri, 

Un altro fatto che mi conduce a pensare alla modificazione 
del pigmento proveniente dal sangue, esercitato dall'attività bio- 
chimica del citoplasma, analogamente a quanto abbiamo ammesso 
nella zona fascicolata, è la mancanza di una diretta partecipazione 
del nucleo alla formazione dei prodotti contenuti negli elementi cel. 
lulari. Poichè per quanto io mi sappia, e per quanto abbia potuto 
osservare direttamente anche in altri organi, il nucleo sempre par- 
tecipa integralmente alla produzione di materiali autogeni specilici, 
mentre tal partecipazione suol mancare in elementi, che elaborano 
solo materiali venuti dal di fuori, ed a cui il Lustig (°°) dà il nome 
di cellule secretrici di secondo ordine. 

Gli elementi della zona reticolata ricchi di granuli fuxinofili, 
ricordano straordinariamente le “ Sommerzellen , di Stilling (°°), 


‘alle quali credo debbano esser molto ravvicinate, se non pertetta- 


mente identificate nella funzione: ciò anche per le modificazioni 


‘che in rapporto alla funzione genitale vi ha osservato Minervini (?°) 


e specialmente Guieysse (1. c.). 
Per ciò che riguarda la sostanza midollare si sono avute dal 
diversi autori idee differenti non solo in rapporto alla struttura, 


(1) Renaut. — Traîté d'Histologie pratique, Vol. 2. Paris 1899. 

(2) Castaigne. — Sitzung. a. Anat. Gesellsch. zu Paris, ii giugno 1897. 
(8) Mattei. — Citato da Bonnamour. 

(4) Buhl, — Idem. ! 

(5) Nothnagel. — Zesschrift f. Klin. Med. Bd. 1, 1880. 

(6) Tizzoni. — Ziegler’s Beitrige Vol. 6, 1889. 

(7) Marino-Zuco. — F.e S. — Moleschott's Untersuchungen, Bd. 14, 1895, 

(8) Boinet. — C. R. Soc. Biol. 1895 e 1896. — Rev. de Med. febb. 1897. 

(9) Brown-Séquard. — Citato da Bonnamour. 

(19) Testelin. — Idem. 

(11) Duclos. — Idem. 

(4) Lustig. — Trattato de Patologia Generale, Vol. I. p. 228. Milano 1901. 

(3) Stilling. — Arch. f. mikrosk. Anat. Bd. 52. 1398. 

(44) Minervini — Journal de l’Anat. et de la Physiol. 1904. 
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della quale già molti anni addietro Guarnieri e Magini (‘) ave- 
vano dato una descrizione abbastanza minuta, ma anche in RE. 
porto alla funzione ed alla. origine sua. | 

Senonchè le idee di Leydig (£), diem: -Mayer (°), Sit 
now (°), ed altri circa la essenza degli elementi di quella sostanza, 
sono ormal completamente cadute, e se per le ricerche di Bal. 
four (°), Van Wijhe (°), C. Rabl (*), Diamare (8) negli elasmo- 
branchi, di Braun (°), Weldon (*°), Hoffmann ('') nei rettili, di 
Fusari (*°), H. Rabl (!*) negli uccelli, di Kélliker (!4) Mitsu- 
Kuri (Il. c.), Kohn (‘’), Wiesel ('°) nei mammiferi, e specie per 
quelle di Giacomini (!) negli Anfibii, si. vuole anche ammettere 
contro l'opinione di Valenti (‘*) che essi abbiano origine comune 
cogli elementi gangliari del simpatico, dei quali conservano ancora 
alcune reazioni caratteristiche (reazione ai Henle-Kohn cromaffine), 
| nessuno ormai più ritiene che essi abbiano ancora il valore di ele- 

menti nervosi, bensì di elementi’ epiteliali, differenziati a compiere 
«una funzione tutt’aftatto speciale. 

# tal funzione particolare differente da quella della corticale è 
stata dimostrata sperimentalmente dalle ricerche di Oliver e Schà- 
fer (°°), diSalviolie Pezzolini (*°), di Vassale e Zanfrognini (84) 
e di altri ancora, mentre Giacomini (l. ‘c.) la sosteneva logica- 
mente anche in base alla sola differente struttura istologica, quando 
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(4) Guarnieri e Magini. — Arch. ital. de Biol., Vol. 10. 1888. 

() Leydig. — Anat.-Histol. Untersuch. tiber Fische u. Reptilien. Berlin 1853. 

(3) Sigmund-Mayer. — Sitzungsb. d. mathem. Nat. Classe d. k. Akhad. d. Wass Bd. 66 ADL. 3. 
Wien 1872. 

(4) Smirnow. — Archiv f. mikr. Anat. Bd. 35, 1890. 

(5) Balfour. — Monograph on the Developm. of. Elasmobranch Fishes London 1878 e Biolog. 
Centralbl. Bd. 1. 1881. 

(9) Van Wi]he. — Arch. f. mikrosk. Anat. Bd. 33. 1889. 

(7) C. Rabl. — Morpholog. Jahrbuch. Bd. 24. 1896. 

(3) Diamare. — Anat. Anz. Bd. 20. 1902. | 

(0) Braun M. — Arbeiten aus d. zool-zoot. Inst. z. Wurzburg, 1879 

(10) Weldon. — Quarti. Journ. of mikrosc. scienc. N. S. Vol. 25 London 1885. 

(4!) Hoffmann. — Zettschr. f. Wiss. Zool. 48. 1889. 

(4°) Fusari. — Arch. p. le Sc. Med. Vol. 16. 1892. 

(43) H. Rabl. — Arch. f. mikrosk. Anat. Bd. 38. 1891. 

(4) Kélliker. — Entwicklungsgeschichte des Menschen u. d. hòheren Thiere. 2 UIF, Leipzig 
1879, 

(55) Kohn. — Arch. f. mikrosk. Anat. Bd. 56. 1900. 

(19) Wiesel. — Anat. Hefie Abt. 1, H. 50. 1901. 

(/) Giacomini — Monît. Zool. Ital. Anno 1898 n. 4, e Sopra la fine struttura delle capsule 
surrenali degli anfibi e sopra i nidi cellalari del simpatico in questi vertebrati. — Siena 1902. 

(18) Valenti. — Proc. verb. della Soc. tosc. di Sc. Nat. 13 gennaio 1889. 

(1) Oliver e Schiàfer. — Iourn. î. Physiot. Cambridge 1894 e 1895. 

(4) Salvioli o Pezzolini, Gazz. degli Osp. e delle Clin. 1902. 

(21) Vassale e Zanfrognini — Soc. med. Chir. di Modena 1903 e Vassale. Arch. ital. 
de Biol. 1905. 
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per. le sue.ricerche asseriva che essa emette nel circolo il suo pro- 
dotto allo stato di sostanza granulare; fatto. già precedentemente 
messo in.evidenza da Canalis ('), Pfaundler (È) e Carlier (°), e 


| poscia confermato anche da Srdinko ($ Tiberti (1. c.) ed altri. 


La struttura degli elementi midollari da me osservata nella. 
cavia; specialmente. colla colorazione fatta colla miscela.  bleu-fuxi- 
nica, ricorda perfettamente quella degli elementi nei quali sì ha una 
elaborazione autogena dei granuli, cui il nucleo partecipa in modo 
capitale. Infatti essi, come diremo fra poco, sì trovano costante- 
mente entro il: nucleo : stesso donde sì. vedono continuare nel pro- 
toplasma cellulare. Io non posso dire se essi anche nella cavia. riem- 
piano completamente .il protoplasma cellulare, come descrivono 
Hultgren e Anderson (Il. c.), Giacomini (I. c.), Tiberti (1. c.) 
ed altri in altri animali; il non averli io osservati con tale aspetto 
non può aver valore assoluto, poichè non è difficile che una parte 
siano scomparsi ..per quella loro assai facile solubilità nell’alcool as- 
soluto, che Ciaccio (l. c.) ha dimostrato. 

Certo è che oltre i granuli più grossi tinti in rosso dalla fuxina, 
nella cellula esiste un protoplasma finissimamente granuloso, il 
quale presenta una reazione un po’ differente, e rimane anche do- 
pochè tutti gli altri granuli sono assenti. Nella cavia quindi non sì 
verificherebbe quel disfacimento della massa granulare dell’e.emento 
midollare in lacune sanguigne prive di parete endoteliale, come in 
altri animali descrivono Hultgren e Anderson (l. c.) e 11 
berti (1. c.), e come Mulon (l. c.) ammetterebbe anche per gli ele- 
inenti della zona reticolata; ma se questi granuli costituiscono 
com’ è probabile il prodotto attivo delle cellule, e questo vien ri. 
versato «nel sangue, come posson far pensare i granuli osservati 
spesso entro le lacune sanguigne e presso la loro parete, nonchè la. 
disposizione tipicamente varia dei granuli entro le cellule, ciò deve 
aver luogo senza dubbio con un meccanismo differente, qualunque 
esso sia. 

Ma ciò che merita secondo me tutta la nostra maggiore atten- 
zione, è la presenza dei granuli fuxinofili all’interno del nucleo, 
donde appare in modo evidente come essi trapassino nel protopla- 
sma; poichè questo fatto sl mostra alla nostra indagine qual ge- 
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(1) Canalis. — Giornale della KR. Accad. di Torino 1885 e Internat. Monatschr f. Anat, u 
Physiol, 1887 Bd. 4. 3h 

(2) Pfaundler. — Stzungb. d. Akad. d. Wissensch. in Wien 1892. 

(8) Carlier. — Anat. Anz. 1893. Bd. 8. 

(4) Srdinko. — Anat. Anz. 1900 Bd. 18. 
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nuina espressione della elaborazione autogena di un prodotto attivo. 
E tale ipotesi troverebbe il suo fondamento oltrechè nella analogia 
di struttura con altri elementi glandolari, dove questa attività se- 
cretoria autoctona esiste indubitatamente, e nella eliminazione dei 
granuli speciali elaborati dal nucleo, anche nell’azione generale che 
ha l'estratto della midollare, come hanno dimostrato i recenti ri- 
cercatori, nell'azione analoga che ha il sangue delle vene surrenali 
dei mammiferi [Cybulski (4), Langlois (€) e Bied1 ()] e nella 
uguaglianza di reazione ‘che l’estratto della midollare stessa da un 
lato e dall’altro i granuli in quella osservati presentano di fronte 
all’acido cromico e suoi sali (reazione di Henle-Kohn) e di fronte 
al percloruro di ferro (reazione di Vulpian) (4). | 

I granuli poi che nella midollare si trovano nel protoplasma 
cellulare colorati in scuro dall’ematossilina ferrica parrebbe fossero 
quegli stessi, che assumono il color rosso della fuxina acida, ed in 
questo caso avrebbero il valore di un materiale già elaborato pro- 
veniente dal nucleo, tantopiù che in esso si trovano granuli a quelli 
identici. 


de 
>» 


In conclusione i fatti da me osservati e riferiti, confrontati 
con quelli numerosissimi, che da altri osservatori sono stati rile- 
vati, per le cobetderazioni generali che ho sopra esposto, mi con- 
durrebbero ad emettere logicamente circa la struttura e la funzione 
delle capsule surrenali le seguenti ipotesi. 

Anzitutto la sostanza che va sotto il nome di cartinale deve 
dividersi nei tre strati riconosciuti dalla massima parte degli autori, 
e quelli oltrechè per la disposizione degli elementi si distinguono 
anche per speciali loro proprietà morfologiche e probabilmente anche 
fisiologiche. Diesse mentre la zona glomerulare non mi ha mostrato fatti 
degni di nota, salvo la struttura comunemente descritta, le altre due 
hanno presentato un’attività speciale del loro proteplasma, ed in esse 
molto verosimilmente avrebbe luogo una elaborazione di materiali, 
siano essi tossici o no, che vi giungerebbero dal circolo sanguigno ; 
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(4) Cybulski. — Anz. d. Akad, d. Wissen in Krakau 1895, e Centralb. f. Physiol. Leipzig. u 
Wien 1895. 

(4) Langlois. — 2. c. 

(*) Bied l, — ArcA. f. die gesammte Physiol. 1897 Bd. 57. 

(4) Gli elementi della midollare in presenza dell’acido cromico o di un suo sale si colorano in 
bruno; in presenza del percloruro di ferro assumono invece un colorito verdastro. Una tale reazione 
che negli elementi cellulari è dovuta ai granuli, si manifèsta anche nell’estratto della midollare. 


ae 
- Le E ni 
; I i La ro b_ ; P 
thai EE mita da 
sig Acea I 


SRG 


UZci__—_______rrrr————_———_—_—————e—"”+—— ee e(«]JZJ( eEeE-=F=>; Eec=yvcEe erre ]ee oro CJEFee-e[C--«.-_-_- <=o—=-_--aa=su.o._++-.T--4:! il lin 


elaborazione cui provvederebbe il protoplasma cellulare, senza che 


il nucleo almeno in modo diretto vi partecipasse.. 


Questi materiali nella zona fascicolata probabilmente darebbero 


luogo durante la loro elaborazione ai cosidetti corpi siderofili, ed a 


tutti gli altri prodotti di reazione leggermente differente, che sono 
stati osservati dai diversi autori (e di cui una parte forse dipen- 
dono dall'uso non sempre identico fatto anche dello stesso metodo 
di ricerca), dando forse per prodotto finale quelle gocciole del così 


- detto grasso solubile, che sono la parte costante e precipua in que- 


gli elementi contenuta, siano esse di lecitina come i più ritengono 
(Alexander (I. c.), Bernard, Bigart e Labbe (*), Mulon (°), Bon- 
namour (I. c.), Tiberti (I. c.), o di qualunque altra natura ancora 
sconosciuta. 

Gli elementi della zona reticolare poi presiederebbero alla ela- 


| borazione di un composto completamente differente, il quale anche 


contro l’idea di Berardi (£), di Pansini e Benenati (4), che nel 


‘morbo di Addison ammettono l’ origine del pigmento cutaneo au- 


toctona, avrebbe per sostanza prima lo speciale pigmento osservato 
negli elementi cellulari ed in qualche capillare della zona stessa, e 
forse per ultimo prodotto i granuli fuxinofili, che come tali verreb- 
bero poi eliminati dalla cellula stessa nel circolo sanguigno, sia di- 
rettamente, sia forse anche, come altri vorrebbero attraverso gli 
spazi linfatici. 

La midollare invece presiederebbe alla produzione di un composto 
attivo, il quale sarebbe veramente autogeno, sia esso costituito 
dalla neurina e dagli acidi fosfo-organici, come Guarnierie Marino- 
Zuco (*) avrebbero dimostrato nell’ estratto acquoso delle capsule 


surrenali prese in totalità, oppure una pirocatechina semplice 


(Arnold (1. c.) e Krukenberg (°)), o legata ad un’altra sostanza 


sconosciuta funzionante da acido (Girber ('), Holm (3, Mac- 
Mumm (°), Mihlmann (‘°), od un derivato della piridina (A bel e 
Crawford (*‘)), o la diossipiridina di Furth (‘°), o la sfigmogenina di 


(1) Bernard, Bigart e Labbé — C. KR. Soc. Biol. 24 gennaio 1903. 
(2) Mulon. — C. PR. Soc. Biol. 17 gennaio 1903. 

(8) Berardi. — Arch. ital. di CI. Med. An. 35. 

(4) Pansinie Benenati. — Policlinico, giugno 1902. 

(5) Guarnieri e Marino-Zuco, — Arch. ital. de Biol. Vol. 10. 1888. 
(9) Krukenberg. — Virchow’s Arch. Bd. 101. 1880, 

(7) Girber. — Munch. Med. Wochensch. 1897. 

(8) Holm. — Journ. f. prakt. Chemie, Bd. 1. 1567. 

(9) Mac-Munm. — Citato da Bonnamour. 

(10) Mublman n. — Virchow's Arch. Bd. 146. 1896. 

(11) Abele Krawford. — John Hopkins hosp. rep. Luglio 1897. 

(12) kt urth v. — Zeitschr. f. phys. Chemie, Bd. 24. 1897, 





Fraànkel(°), o la adrenalina di Takamine (°), oggi universalmente 
riconosciuta. ip LE NEI 

Hsso si esplicherebbe per attività del nucleo, in cui avrebbe ori- 
gine sotto forma di granuli speciali, che si riversano prima nel proto- 
plasma cellulare, e quindi direttamente od indirettamente nel 
circolo. ee 
In tal modo quindi nell’esame istologico minuto si ritroverebbe 
la effigie di quella differente funzione oggidì sostenuta da molti e da, 
altri confermata, che sarebbe da attribuirsi alla midollare da un lato 
e dall'altro alla corticale, la quale peraltro se fornisce a quanto pare 
un estratto inattivo per l’organismo, non cesserebbe tuttavia di 
avere un valore fisiologico molto elevato nella epurazione dell’orga- 
nismo animale. 


Ringrazio sentitamente il mio maestro professor Guarnieri, il 
quale, come sempre, con tanto ‘amore mi ha seguito in queste mie 
ricerche. pa ORI 

Pisa, novembre 1905. 
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